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Testo 2: La creazione, un’icona

Proposta per l’incontro comunitario:

1.	 Lettura del testo.

2.	 Uno dei partecipanti, che abbia già preparato il suo inter-
vento, presenta il testo con l’ausilio della scheda di lettura (e 
di altri sussidi, se necessario).

3.	 Dialogo comunitario sul testo.

Sarebbe bene che l’incontro comunitario sia preceduto dalla 
lettura e dalla meditazione personale del testo di Giovanni.

Lettura degli scritti di Giovanni della CroceLettura degli scritti di Giovanni della Croce

San Giovanni della Croce San Giovanni della Croce 
e la creazionee la creazione
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Introduzione al testo:

Nel testo seguente, tratto dal Cantico Spirituale (B), che 
non è più una visione d’insieme, come le Romanze, ma la tradu-
zione poetica dell’esperienza individuale del Santo, entriamo 
nei commenti teologici che lo stesso dottore mistico ha fatto 
a partire dai suoi poemi (o canti). Vi ritroviamo il tema della 
creazione del “palazzo”, così come l’ingresso che vi fa il Figlio 
di Dio, ma con immagini totalmente diverse. Creazione e In-
carnazione redentrice sono descritte come una duplice azione 
divina. Nella prima azione – o primo movimento – Dio crea nel 
suo Figlio il mondo naturale, che viene così creato a immagine 
della sua bontà, della sua bellezza e delle altre sue perfezioni, 
essendo la creazione come la “traccia” del passaggio di Dio. 
Giovanni della Croce si riferisce qui alla teologia tradizionale 
che insegna che tutte le eccellenze del mondo creato e finito 
sono l’immagine delle infinite eccellenze di Dio. 

Poi, nella seconda azione, o secondo movimento, l’In-
carnazione redentrice è descritta come un sigillo che viene 
“inciso” (CSB 5,4) nella realtà umana e cosmica per comunicar-
le direttamente questa bontà e bellezza divine – queste eccel-
lenze –, così come le altre sue perfezioni, ma anche le perfezio-
ni umane di Cristo nonché di Maria. In poche parole, ma che 
sono di un’ampiezza e di un’importanza capitale: per Giovanni 
della Croce, la creazione diventa perfetta solo accogliendo l’In-
carnazione, in Maria. Con questa accoglienza, la creazione non 
è più solo l’immagine naturale e creata di Dio, come nella pri-
ma azione, ma comunicando soprannaturalmente con le per-
fezioni divine e umane di Cristo, l’uomo e la donna diventano 
i mediatori del compimento del cosmo così sposato e diviniz-
zato. La realtà umana e cosmica viene quindi divinizzata nella 
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misura in cui viene umanizzata, il che fonda poi tutta la bontà, 
la bellezza e la dignità della creazione, ma anche la responsa-
bilità dell’umanità verso di essa. L’uomo e la donna sono, in 
Cristo e in Maria, i mediatori di questa trasfigurazione della 
creazione, poiché, per natura, ne condividono la materialità.

Anche nel Cantico Spirituale il “palazzo” di cui si parla 
nelle Romanze diventa “sposa” e icona. Sposa, o icona, posta 
sotto la responsabilità dell’umanità perché la sua armonia è 
“inviolabile” (CSB 5,1), come ci ammonisce il Santo. È in que-
sto senso che, nella strofa 5, Giovanni della Croce parla del 
volto di Cristo che, come un sigillo, si è inciso o impresso nel-
la creazione, grazie al mistero dell’Incarnazione redentrice. 
Questa concezione fonda tutta una teologia dell’immagine o 
dell’icona. Giovanni della Croce si riferisce qui alla teologia 
francescana. Per san Francesco, come noi siamo fatti a im-
magine della divinità, così attraverso l’Incarnazione la divi-
nità si fa a nostra immagine. Pertanto, tutta la dignità e la 
responsabilità dell’umanità è quella di dare o restituire alla 
creazione tutta la sua “bellezza” (CSB 5,5) cristica, mariana e 
iconica. La “bellezza” della creazione e della ri-creazione di-
venta così, per Giovanni della Croce, il fondamento della sua 
moralità. “La bellezza salverà il mondo”, dirà Dostoevskij.

Nei pochi commenti del Santo che leggeremo, che se-
guono la strofa 5 del Cantico, egli sottolinea come ogni at-
tività umana trovi la sua sorgente e il suo compimento nel 
mistero meraviglioso dell’Incarnazione redentrice, da cui si 
irradia, a misura della risposta dell’umanità, la “figura” (CSB 
5,3) o il “volto” di Cristo, ma anche il volto di Maria, poiché 
Lei è questa stessa risposta. Cristo, mediante l’Incarnazione 
redentrice, si è dapprima “inciso” in lei, vera “icona”. La ri-
sposta della creatura è dunque il suo rapporto con il creato, di 
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CANTICO SPIRITUALE B 5,1-4:

Mille grazie seminando 
passò per questi boschi con premura; 
e, mentre li guardava, 
con sola sua figura 
vestiti li lasciò di sua bellezza. 

SPIEGAZIONE
1. In questa strofa le creature rispondono all’anima. La rispo-
sta, come dice anche sant’Agostino in quel testo, è la testimo-
nianza che esse danno all’anima circa la grandezza e l’eccellen-
za di Dio, sollecitata dalla sua riflessione. Così il contenuto di 
questa strofa in sostanza è: Dio creò tutte le cose con grande 
facilità e rapidità e lasciò in loro qualche vestigio di chi egli 
era, non solo dando loro dal nulla l’essere, ma anche dotandole 
di innumerevoli grazie e virtù, adornandole con l’ammirevole 
ordine e la dipendenza indefettibile che hanno l’una dall’altra 
e facendo tutto questo mediante la sua Sapienza, per mezzo 
della quale le ha create, che è il Verbo, il suo Figlio unigenito. 

Dice dunque così: 
Mille grazie seminando. 

cui Adamo ed Eva, poi il Nuovo Adamo e la Nuova Eva, sono 
i “custodi” (Gen 2,15).

Ecco allora la bellissima strofa 5 del Cantico Spirituale 
e alcuni commenti risolutivi dello stesso Giovanni della Cro-
ce. Nonostante la brevità della strofa, essa è dotata di un’ine-
sauribile profondità:
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2. Per queste mille grazie che dice andava spargendo si intende 
la moltitudine delle creature innumerevoli; perciò indica qui 
il numero più grande, che è mille, per far comprendere la loro 
moltitudine; le chiama grazie a motivo delle molte grazie di 
cui dotò le creature, seminando le quali, cioè popolando tutto 
il mondo, 

passò per questi boschi con premura. 

3. Passare per i boschi è creare gli elementi, che qui chiama 
boschi; dice che passava seminando mille grazie perché li ador-
nava di tutte le creature, che sono graziose. Inoltre spargeva 
in esse le mille grazie dando loro la capacità di poter concor-
rere alla generazione e alla conservazione di tutte loro. 

Dice che passò, perché le creature sono come un vestigio del 
passaggio di Dio, attraverso il quale si inferisce la sua gran-
dezza, potenza e sapienza ed altre perfezioni divine.

Dice che questo passaggio avvenne con premura, perché le 
creature sono le opere minori di Dio, che le ha fatte come di 
passaggio; infatti le maggiori, in cui più si manifestò e a cui 
più attese, erano quelle dell’incarnazione del Verbo e i mi-
steri della fede cristiana, in confronto alle quali tutte le altre 
erano fatte come di passaggio, con precipitazione. 

E, mentre li guardava, 
con sola sua figura 
vestiti li lasciò di sua bellezza. 

4. Secondo san Paolo, il Figlio di Dio è splendore della sua glo-
ria e figura della sua sostanza (Eb 1,3). Bisogna dunque sapere 
che con la sola figura del suo Figlio Dio guardò tutte le cose, 
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LAUDATO SI’:

LS 12. D’altra parte, san Francesco, fedele alla Scrittura, 
ci propone di riconoscere la natura come uno splendido libro 
nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza 
e della sua bontà: “Difatti dalla grandezza e bellezza delle cre-
ature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,5) e “la 
sua eterna potenza e divinità vengono contemplate e comprese 
dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiu-
te” (Rm 1,20). Per questo chiedeva che nel convento si lasciasse 
sempre una parte dell’orto non coltivata, perché vi crescessero 
le erbe selvatiche, in modo che quanti le avrebbero ammirate 

il che fu dare loro l’essere naturale, comunicando loro mol-
te grazie e doni naturali, facendole compiute e perfette, se-
condo quanto dice nella Genesi con queste parole: Dio guardò 
tutte le cose che aveva fatto, ed erano molto buone (Gen 1,31). Il 
guardarle molto buone era farle molto buone nel Verbo, suo 
Figlio. E non solo comunicò loro l’essere e la grazia naturale 
guardandole, come abbiamo detto, ma anche con questa sola 
figura del suo Figlio le lasciò vestite di bellezza, comunican-
do loro l’essere soprannaturale; ciò avvenne quando si fece 
uomo, esaltandolo nella bellezza di Dio e, di conseguenza, 
tutte le creature in lui, essendosi unito nell’uomo alla natura 
di tutte loro. Perciò disse lo stesso Figlio di Dio: Si ego exalta-
tus a terra fuero, omnia traham ad meipsum (Gv 12,32), cioè: Se 
sarò esaltato da terra, innalzerò a me tutte le cose. Così nell’in-
nalzamento dell’incarnazione di suo Figlio e della gloria della 
sua risurrezione secondo la carne non solamente il Padre ab-
bellì parzialmente le creature, ma possiamo dire che le lasciò 
totalmente vestite di bellezza e dignità.
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potessero elevare il pensiero a Dio, autore di tanta bellezza. Il 
mondo è qualcosa di più che un problema da risolvere, è un 
mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode.

LS 84. Insistere nel dire che l’essere umano è immagi-
ne di Dio non dovrebbe farci dimenticare che ogni creatura 
ha una funzione e nessuna è superflua. Tutto l’universo mate-
riale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto smisu-
rato per noi. Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio.

LS 92. Non possiamo considerarci persone che amano 
veramente se escludiamo dai nostri interessi una parte del-
la realtà: “Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre 
questioni del tutto connesse, che non si potranno separare 
in modo da essere trattate singolarmente, a pena di ricade-
re nuovamente nel riduzionismo”. Tutto è in relazione, e tut-
ti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un 
meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per 
ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con 
tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiu-
me e alla madre terra.

LS 100. Il Nuovo Testamento non solo ci parla del 
Gesù terreno e della sua relazione tanto concreta e amorevole 
con il mondo. Lo mostra anche risorto e glorioso, presente 
in tutto il creato con la sua signoria universale: “È piaciuto 
infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo 
di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo 
pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno 
sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,19-20). Que-
sto ci proietta alla fine dei tempi, quando il Figlio consegnerà 
al Padre tutte le cose, così che “Dio sia tutto in tutti” (1 Cor 
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Domande:

1.	 Cosa significa, per Giovanni della Croce, che la natura 
“lascia nell’anima una forma rivestita della sua bellezza”? 
La creazione diventa una traccia visibile della presenza di 
Dio? Possiamo dire che, per Giovanni della Croce e Papa 
Francesco, la creazione è un’icona, cioè un’immagine che 
rende visibile l’invisibile?

2.	 Si può dire che per questi due autori la natura è una 
“parola di Dio”? Quali linguaggi essi utilizzano (poetico, 
teologico, simbolico) per parlarne?

3.	 In qual maniera la contemplazione della natura, per 
Giovanni della Croce e nella Laudato Si’, è un cammino 
verso Dio? In che modo lo sguardo rivolto alla creazione 
trasforma l’anima per Giovanni della Croce, e il modo di 
vivere per Papa Francesco?

4.	 Se la natura è un’icona o un mistero sacro, quale 
atteggiamento implica ciò nei suoi confronti? Come si 
passa dalla contemplazione all’azione?

15,28). In tal modo, le creature di questo mondo non ci si pre-
sentano più come una realtà meramente naturale, perché il 
Risorto le avvolge misteriosamente e le orienta a un destino 
di pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che Egli 
contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni 
della sua presenza luminosa.
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